
■ di Bruno Miserendino / Firenze

SUDATO E FELICE, alla fine. Si voleva la-

sciare alle spalle una brutta estate, la festa di

Firenze gli dà una mano. Applausi e calore

per Walter Veltroni, quando chiede orgoglio

al partito, quando ri-

chiama i dirigenti a

darsi da fare, discu-

tendo di meno e

standodi più tra la gente. Applausi
quandorichiamalospiritodelLin-
gottoequandoattaccadurosulgo-
verno, perché, dice il segretario, «l'
Italia sta male, molto male», e
quando i fuochi d'artificio berlu-
sconiani finiranno, quando i me-
dia usciranno dal torpore del pen-
sierounico, si vedrà che sul campo
questogovernoavrà lasciatodiver-
sebugieemoltepoliticheeconomi-
che sbagliate. Migliaia di persone
sotto il torridotendone deidibatti-
ti, intervistatore Enrico Mentana,
applauditoanche lui,Veltronipar-
laper un'ora e mezzo, acquistando
fiducia lungo la via, ma rincorren-
do un filo abbastanza semplice:
non si può tornare indietro, «l'idea
delPdègiusta», ilpartitoègiovane
mac'è(eancheil leader,ovviamen-
te).Masidevefartrovareprontoal-
lescadenzeelettorali,perchénonè
detto che Berlusconi duri cinque
anni.Peròquestopartitodeveusci-
re dalla fase del lutto, dal tran tran
dell'autoanalisi, e rimboccarsi le
maniche. Deve tornare all'attacco.
Incomincia lui: bacchetta Parisi,
che l'altra seraperdueorehaparla-
to nella stessa sala parlando male
solo del Pd, lancia qualche freccia-
ta a D'Alema, è duro con Di Pietro
e ovviamente con Berlusconi, che
dei veri problemi degli italiani se
ne infischia. «Io sto - attacca - in
una squadra quando si vince e
quando si perde, e dò una mano
sempre», «fino al 15 aprile avevo
una processione di gente dietro al-
laporta chemidiceva grazie, cihai
salvato, ma il 16 avevano un'altra
faccia, è brutto anche da punto di
vista umano e non aiuta lo spirito
di squadra». A Parisi lo dice così:
«Io evito le polemiche, me le pren-
do tutte sulle spalle, ma dico che
tuttidobbiamoavere l'orgoglioper
il 34% preso alle elezioni e penso
chechivienequiperdirecheBerlu-
sconi è meglio di Veltroni offende
in primo luogo chi ci ha votato...».
Applausi e qualche fischio all'indi-
rizzo di Parisi, ma l'esempio serve
perfarcapirechecosìnonsivalon-
tano. A D'Alema, che proprio qui
l'altra sera ha formalizzato una ri-
chiesta di coinvolgimento ai verti-

ci del Pd, Veltroni manda un mes-
saggio: «Va benissimo se Massimo
vuole darci una mano...». «E van-
no benissimo anche le Fondazio-
ni,anchesesecondoilmeiltessera-
mento deve essere uno solo, quel-
lo al Pd». Veltroni, a proposito di
D'Alemaealtri, rivendicadiavervi-
sto giusto anche sulla vocazione
maggioritaria.«Noalladiscussione

su quali alleati avremo fra quattro
anni, pensiamo a noi, ai nostri va-
lori, nessuno pensa che se ci fossi-
mopresentaticonlavecchiaUnio-
ne avremmo preso un voto in
più».Apropositodialleatievalori.
Sull'UdcVeltroni è freddino: «Non
dobbiamo stringere Pier Ferdinan-
do Casini in un abbraccio, perchè
piùlosi stringepiùlosimettenelle

condizioni di fuggire, con l'intelli-
genzadellapoliticadobbiamocrea-
re delle condizioni di prossimità».
Peroradunqueèstrategiadeldialo-
go,siaversoilcentrocheversolasi-
nistra radicale. Ma il Pd ora deve
pensare a rafforzare se stesso e i
suoi programmi, allevando diri-
genti che sappiano andare tra la
gente,poi sipenseràconchi allear-

si. A chi lo accusa di essere andato
con Di Pietro Veltroni ricorda che
lasceltaèstata«condivisa»,equan-
to al dopo-elezioni dell'ex pm par-
lare di delusione è poco: «Appena
havistocheavevapreso duedepu-
tati in più della soglia necessaria
perfareungruppononhaesitatoa
stracciare ilpattosiglato primadel-
le elezioni». Quanto ai valori, av-

verteVeltroni,guardatecheDiPie-
trononhanienteachevederecon
la sinistra, come dimostra il suo no
al diritto di voto agli immigrati e il
suo sì all'introduzione del reato di
immigrazioneclandestina. Insom-
maDiPietroèbuono«soloacaval-
care la tigre del giustizialismo»,
mentreperilPdlamanodurael'in-
clusionesocialesonoduefaccedel-
la stessa medaglia. Qui Veltroni
prende molti applausi, fa capire da
doveviene il Pd, un partito chede-
ve ricordare cosa è stata l'Italia dell'
emigrazione e che deve avere il co-
raggiodiandarecontrocorrente, se
soffiano venti di razzismo. Se si ag-
giungeil forterichiamoall'ambien-
talismo, anche questo accolto con
caloredallaplatea,sidelineaun'im-
magine del Pd chiaramente alter-
nativo alla destra.
Su questo Veltroni batte e ribatte.
Già, che fine ha fatto Robin Hood,
ora che il petrolio scende e il prez-
zo della benzina no? E che cosa di-
re del capolavoro Alitalia, che co-
steràunmiliardoemezzoaicontri-
buenti? Questo Spinetta (il presi-
dente di Air France) è un genio, di-
ce con sarcasmo Veltroni, con noi
avrebbe pagato ma ora ha capito
cheBerlusconi l'Alitaliaglieladàsu
unpiattod'argentogratis.Nessuna
polemica con gli imprenditori,
piuttostoconchihaparlatodicon-
flitto d'interesse tra Colaninno pa-
dre e Colaninno figlio («incredibi-
le in un paese che ha nel premier
un conflitto d'interessi di propor-
zioni planetarie»).
In generale delle politiche econo-
miche del governo Veltroni pensa
tutto il male possibile: «Tagliano
suinvestimenti, scuola,salari,dico-
no bugie sulle tasse e anche sull'
Ici». Ma Veltroni vuole marcare la
grande differenza col passato: il Pd
andrà in piazza ma non dirà solo
deino,primadellamanifestazione
presenterà un pacchetto di propo-
steper le famiglieabasedisgravi fi-
scali per gli incapienti, aiuti per gli
affittieper imutui. Ilsuccoèchedi
fronte a una congiuntura negativa
il governo ha fatto l'opposto di
quel che hanno fatto gli altri paesi,
dove tentano di aiutare il potere
d'acquisto. «In Italia, invece, in-
nanzitutto ci siamo occupati dei
problemigiudiziaridiBerlusconi».
Facciamo tornare l'indignazione,
diceVeltroni, sulle ingiustizieesul-
le bugie. Ultimo esempio: «Quan-
doparlavo congli artigiani vedevo
un'immagine di Visco crocefisso,
ma lo sannocheora per loro le tas-
se aumentano?».
E non era meglio la nostra ricetta,
ridurre le tasse e lotta all'evasione
vera? Ecco il punto: le idee del Pd
sono giuste, andiamo a discuterle
con la gente. Se Veltroni aspettava
risposte, dalla platea sono arrivate.
Come dice un gruppetto di giova-
ni, alla fine: «Walter, fregatene di
tutto, vai avanti».

●  ●

Una stoccata a Di Pietro: «Appena ha visto
che aveva due deputati ha stracciato il patto

con noi... e non è nemmeno di sinistra»

Sul Pd
«Io sto in una
squadra quando
si vince e quando
si perde, e do
una mano sempre»

Su D’Alema
«Va benissimo se Massimo
vuol darci una mano... E
vanno bene le Fondazioni
ma il tesseramento deve
essere quello al Pd»

Sul governo
«L’Italia sta male,
molto male: tagliano
investimenti, scuola
salari... e che fine
ha fatto Robin Hood?»

Sull’Udc il leader Pd è freddino: «Non dobbiamo
stringere Casini in un abbraccio, perché più lo si
stringe più lo si mette nelle condizioni di fuggire»

IN ITALIA

Veltroni: il governo sta aumentando le tasse
Applausi e orgoglio alla Festa di Firenze: «Basta risse, chi loda Berlusconi offende gli elettori del Pd»

Soru: «Il federalismo? In Sardegna c’è già»
E Berlusconi s’infuria: «l’Ici non tornerà, basta menzogne». Ma Bossi dice: parliamone

QUALCHE MINUTO prima Veltro-
ni aveva immaginato il Pd come il
più grande partito ambientalista del
panorama politico italiano. Il palco-

scenicoèsemprequellodella festanazio-
naledeiDemocratici, che si chiuderàog-
gi a Firenze. A qualchedecina di metri di
distanza da dove aveva appena finito di
parlareVeltroni,dentro ilTeatroLorene-
se, i governatori di Sardegna e Toscana,
Renato Soru e Claudio Martini, insieme
a Ermete Realacci ministro ombra dell'
Ambiente del Pd, Fabrizio Vigni coordi-
natore nazionale degli Ecologisti Demo-
cratici e al sindaco di Potenza Vito San-
tarsiero, danno il via ad un dibattito sul-
l’ambiente e la tutela del territorio. La

questioneèlegataanchealtemadel fede-
ralismo. Quanto al ritorno dell’Ici dalla
finestra, Berlusconi a Roma nega: «L’Ici
non tornerà, basta con queste menzo-
gne». Però Bossi si prepara a discutere
«con Berlusconie Tremonti» come rim-
polpare le casse dei comuni».
Ruguardo alle comepetenze di Regioni e
comuni in materia ambientale, il presi-
dente toscano Martini mette sotto accu-
sa il centralismostatale: «Bisognaevitare
che si faccia tutto a Roma, nei ministe-
ri». Convinto che quello dell’ambiente
sia «l'argomento più territoriale di tutti»
per ilgovernatoresidevonoampliarepo-
teri e competenze degli enti locali. Un
esempio? È Soru che ricorda «abbiamo
approvato la legge sul paesaggio che sal-
va la nostra costa dalla speculazione edi-

lizia».Controquella legge«Berlusconi ri-
corse alla Corte Costituzionale, che però
gli diede torto». Ecco perché quando si
parla di federalismo l’ambiente non de-
ve essere trascurato. «La Regione Sarde-
gna è a statuto speciale, come altre quat-
tro regioni, e il federalismo, su alcune
materie, è già esistente». Quindi partire
dal federalismo fiscale, per Soru, non è
statoun buonviaticoper il governo:Co-
mincia dai soldi, e non dai diritti o dalle
autonomie»commentaRenatoSoru. In-
somma la vera scommessa è quella sul-
l’ambiente, sullo sfruttamento delle
energie alternative, sui rifiuti e sui limiti
all’inquinamento previsti nel trattato di
Kyoto,sullariduzionedelconsumoener-
getico... Eppure Berlusconi, tramite
Scajola, continua a immaginare centrali
nucleari - «in Sardegna non le faranno
mai» precisa Soru - «questa del nucleare

è una bufala», rincara Martini. «La no-
stra centrale è il sole», insiste il governa-
toredellaSardegna.Masequandosipar-
la di ambiente le Regioni sono in prima
fila, ancora di più lo sono i comuni. Il fe-
deralismo, disegnato da Calderoli «ma
non è questo che tenta di realizzare una
ventinadi staterelli»dice il sindacodiPo-
tenza, Santarsiero, non dà risposte. «Ser-
virebbeunagiustaautonomiachecicon-
senta di intervenire sull'urbanistica» .
Sull’ambiente, Soru ha poi ricordato la
vicenda dei rifiuti di Napoli: «Berlusconi
ha detto che trasformerà le discariche
campanecomeigiardinidi casasua.Qui
in Sardegna Berlusconi ha una villa con
un giardino che ha fatto di un paradiso
un luogo di inquinamento biologico».
Anche per il ministro ombra Realacci si
deve investire in energie rinnovabili,
con un «protagonismo» del Pd.

HA DETTO

IL PARTITO DEMOCRATICO

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

Il leader del Pd, Walter Veltroni, sul palco della prima festa Democratica alla Fortezza da Basso a Firenze Foto di Maurizio Degl’Innocenti/Ansa
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